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SUGGERIMENTI

La commissione per le petizioni invita la commissione per gli affari costituzionali, 
competente per il merito, a includere nella proposta di risoluzione che approverà i seguenti 
suggerimenti:

1. rammenta che la cittadinanza dell'Unione, come istituita dall'articolo 20 TFUE, oltre a 
garantire ai cittadini i diritti ivi menzionati, in particolare il diritto di circolare e 
soggiornare liberamente nel territorio degli Stati membri, il diritto di voto e di 
eleggibilità alle elezioni del Parlamento europeo e alle elezioni comunali nello Stato 
membro in cui risiedono, di beneficiare della protezione consolare, se del caso, di un 
altro Stato membro e di petizione e ricorso al Mediatore europeo in una delle lingue dei 
trattati, ha inoltre implicazioni estese e garantisce diritti nell'ambito della partecipazione 
democratica, come definito, fra le altre basi giuridiche, dall'articolo 11 TUE, 
dall'articolo 24 TFUE e dal titolo V della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione 
europea;

2. ritiene che le istituzioni dell'UE dovrebbero intensificare gli sforzi per garantire una 
maggiore efficacia dell'applicazione dei diritti elettorali dei cittadini dell'Unione, al fine 
di affrontare efficacemente il problema del calo dell'affluenza alle urne; sottolinea che, 
in molti Stati membri, le leggi elettorali permangono complesse o discriminatorie, e 
talvolta frappongono ostacoli eccessivi all'esercizio del diritto di voto o lo impediscono 
direttamente, in particolare nel caso dei cittadini dell'UE (15 milioni secondo le stime) 
che hanno esercitato il proprio diritto di libera circolazione; chiede alla Commissione di 
approfondire la questione del diritto di voto negato ai cittadini dell'UE che vivono in un
altro Stato membro e di proporre azioni concrete intese a tutelare i loro diritti politici; 
esorta la Commissione a invitare gli Stati membri a sostenere attivamente le migliori 
prassi che agevolano il voto e la candidatura dei cittadini dell'UE alle elezioni europee, 
a norma dell'articolo 22, paragrafo 2, TFUE, compresa la pubblicazione delle leggi 
elettorali almeno un anno prima delle elezioni del Parlamento europeo, la lotta contro le 
notizie false e la retorica populista, nonché la promozione dell'istruzione e del 
pluralismo dei media; ritiene che i media pubblici e privati dovrebbero diffondere le 
posizioni dei deputati europei in modo tale da garantire l'obiettività e il pluralismo; 

3. rammenta che la Corte di giustizia dell'Unione europea ha contribuito al progressivo 
sviluppo del concetto di cittadinanza fino al punto in cui determinati aspetti hanno 
ottenuto una relativa autonomia nella prospettiva dell'assetto costituzionale europeo; 
rammenta che l'articolo 20 TFUE osta a provvedimenti nazionali che abbiano l'effetto di 
privare i cittadini dell'Unione del godimento reale ed effettivo dei diritti conferiti dal 
loro status di cittadini dell'Unione1;

4. ricorda che, a norma dell'articolo 17 TUE, la nomina del presidente della Commissione 
deve tener conto dei risultati delle elezioni del Parlamento europeo; sottolinea il 
significato e il simbolismo politici di tale figura in termini di cittadinanza europea e 
ritiene che il presidente della prossima Commissione debba essere proposto dal 
Consiglio europeo fra gli "Spitzenkandidaten" che possono complessivamente 

                                               
1 Sentenza della Corte (grande sezione) dell'8 marzo 2011, Gerardo Ruiz Zambrano contro Office national de
l'emploi (ONEm), causa C-34/09, ECLI:EU:C:2011:124.
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raccogliere maggiore sostegno all'interno dei vari gruppi del Parlamento europeo;

5. crede fermamente che il principio di non discriminazione sia una pietra angolare della 
cittadinanza europea, che rappresenta tanto un principio generale quanto un valore 
fondamentale del diritto dell'UE, a norma dell'articolo 2 TUE; pone in evidenza, in 
particolare, che l'articolo 10 TFUE vieta le discriminazioni fondate sul sesso, la razza o 
l'origine etnica, la religione o le convinzioni personali, la disabilità, l'età o 
l'orientamento sessuale nell'elaborazione e nell'attuazione delle politiche e delle attività; 
rammenta che anche l'articolo 21 della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione 
europea vieta qualsiasi forma di discriminazione fondata su tali motivazioni, così come 
sulle caratteristiche genetiche, la lingua, la religione o le convinzioni personali, le 
opinioni politiche o di qualsiasi altra natura, l'appartenenza ad una minoranza nazionale, 
il patrimonio o la nascita; ricorda che la direttiva sulla parità di trattamento 
indipendentemente dalla razza (2004/43/CE1), ha introdotto il divieto di discriminazione 
in ambito lavorativo per motivi razziali o etnici; rammenta che la direttiva sulla parità di 
trattamento tra uomini e donne per quanto riguarda l'accesso a beni e servizi 
(2004/113/CE2) e la direttiva sulla parità di genere (2006/54/CE3) garantiscono il 
medesimo trattamento esclusivamente in relazione alla sicurezza sociale; deplora che le 
direttive non siano ancora completamente attuate a più di dieci anni dal termine per il 
loro recepimento;

6. deplora il fatto che la direttiva antidiscriminazione, che applica il principio di parità di 
trattamento al di fuori del mercato del lavoro estendendo la protezione dalla 
discriminazione mediante un approccio orizzontale, sia tuttora bloccata in seno al 
Consiglio, un decennio dopo la pubblicazione della proposta della Commissione; ritiene 
che le future presidenze del Consiglio debbano impegnarsi a prendere posizione sulla 
direttiva entro la fine del mandato;

7. ribadisce i risultati dell'audizione pubblica organizzata dalla commissione per le 
petizioni nel giugno 2017 sul tema "Ripristinare la fiducia dei cittadini nel progetto 
europeo", che ha sottolineato, fra l'altro, la necessità di rendere il processo decisionale e 
le istituzioni dell'UE più aperti e trasparenti per tutti i cittadini dell'Unione; ritiene che 
la partecipazione diretta dei cittadini e la piena trasparenza in tutte le fasi dei processi 
decisionali dell'UE siano essenziali per migliorare i diritti democratici dei cittadini e 
contrastare il deficit democratico a livello dell'UE; insiste sul fatto che, conducendo in 
modo credibile la lotta contro la corruzione, l'Unione compierebbe un passo 
fondamentale non solo nel garantire una buona amministrazione in tutti gli Stati membri 
e nel tutelare l'interesse generale dei contribuenti, ma anche nel rafforzare la propria 
immagine agli occhi dei cittadini dell'UE; crede che l'UE dovrebbe rappresentare un 
modello e applicare le norme più severe al fine di prevenire qualsiasi conflitto 
d'interessi, anche in relazione alla nomina di cariche significative all'interno delle 
istituzioni e delle agenzie dell'UE; deplora i recenti episodi di porte girevoli da parte dei 

                                               
1 Direttiva 2000/43/CE del Consiglio, del 29 giugno 2000, che attua il principio della parità di trattamento fra le 
persone indipendentemente dalla razza e dall'origine etnica (GU L 180 del 19.7.2000, pag. 22).
2 Direttiva 2004/113/CE del Consiglio, del 13 dicembre 2004, che attua il principio della parità di trattamento tra 
uomini e donne per quanto riguarda l'accesso a beni e servizi e la loro fornitura (GU L 373 del 21.12.2004, 
pag. 37).
3 Direttiva 2006/54/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 luglio 2006, riguardante l'attuazione del 
principio delle pari opportunità e della parità di trattamento fra uomini e donne in materia di occupazione e 
impiego (GU L 204 del 26.7.2006, pag. 23);
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commissari, che danneggiano la percezione dell'Unione agli occhi dell'opinione 
pubblica;

8. rammenta che, allo scopo di garantire l'effettiva attuazione del diritto dell'Unione da
parte degli Stati membri, per quanto concerne tutti i diritti di cittadinanza derivanti dai 
trattati, con particolare riferimento al diritto di libera circolazione, spetta alla 
Commissione adempiere pienamente agli obblighi di cui agli articoli da 258 a 260 
TFUE, in quanto custode dei trattati; esorta la Commissione, a tal fine, a far uso di tutti 
gli strumenti e i meccanismi a sua disposizione; pone l'accento sull'importanza di 
rendere il processo decisionale e le attività di applicazione delle norme dell'UE 
maggiormente efficaci e visibili, al fine di assicurare che la percezione dell'UE da parte 
dei suoi cittadini sia meglio informata;

9. fa riferimento alla sua risoluzione, del 12 dicembre 2017, dal titolo "Relazione sulla 
cittadinanza dell'UE 2017: Rafforzare i diritti dei cittadini in un'Unione di cambiamento 
democratico1", in cui sottolinea, fra l'altro, che tali diritti e obblighi stabiliti nel trattato 
non possono essere limitati in modo ingiustificato dagli Stati membri; evidenzia che 
l'esercizio effettivo dei diritti di cittadinanza presuppone il rispetto da parte degli Stati 
membri di tutti i diritti e le libertà sanciti dalla Carta dei diritti fondamentali;

10. invita tutte le istituzioni europee a contrastare il fenomeno che vede gli Stati membri 
"incolpare Bruxelles", facendo ricadere sull'Unione europea la responsabilità di 
decisioni da loro stessi prese in qualità di membri del Consiglio dell'UE; esorta il 
Consiglio ad agire con maggiore trasparenza nei processi decisionali;

11. invita ad integrare pienamente la dimensione e la prospettiva di genere in tutti i processi 
di valutazione dei testi legislativi attuali e delle proposte future in materia di 
cittadinanza;

12. ricorda che i partiti politici a livello europeo contribuiscono a "formare una coscienza 
politica europea e ad esprimere la volontà dei cittadini dell'Unione" (articolo 10, 
paragrafo 4, TUE); auspica pertanto che i singoli cittadini dell'UE abbiano la possibilità 
di chiedere direttamente l'adesione ai partiti politici a livello europeo;

13. ritiene che l'esercizio da parte dei cittadini dell'Unione dei diritti elettorali a livello 
comunale, a norma dell'articolo 22, paragrafo 1, TFUE, sia strettamente legato al diritto 
di libera circolazione e di cittadinanza dell'Unione; osserva che la democrazia 
partecipativa a livello dell'UE diverrebbe più efficace adottando una governance 
realmente democratica, in grado di garantire piena trasparenza, tutela efficace dei diritti 
fondamentali, coinvolgimento diretto dei cittadini nei processi decisionali dell'UE e 
inclusione delle priorità dei cittadini dell'UE nell'agenda politica dell'Unione; ritiene che 
occorra rafforzare gli strumenti di democrazia partecipativa e diretta, anche al fine di 
aumentare l'impegno politico dei cittadini nelle comunità locali e nazionali; a tale 
riguardo, esorta la Commissione a promuovere le migliori prassi, anche allo scopo di 
favorire una maggiore affluenza alle urne nelle elezioni comunali e locali in tutta 
l'Unione, in particolare attraverso iniziative educative, di sensibilizzazione 
all'importanza delle elezioni locali, di informazione sui relativi diritti dei cittadini 
dell'Unione in tale ambito, nonché di promozione diretta della loro partecipazione alle 

                                               
1 GU C 369 dell'11.10.2018, pag. 11.
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suddette elezioni; rileva che occorre affrontare la situazione attuale in cui i cittadini di 
alcuni Stati membri perdono il loro diritto di voto alle elezioni nazionali nel proprio 
paese d'origine, pur non avendo comunque diritto di voto alle elezioni nazionali nel loro 
paese di residenza; sostiene che privare del diritto di voto i cittadini dell'UE non sia 
compatibile con il diritto di partecipare pienamente alla vita democratica dell'Unione 
sancito dal trattato;

14. ricorda che, a norma dell'articolo 227 TFUE, il diritto di petizione rappresenta un canale 
ufficiale che consente ai cittadini di comunicare direttamente con le istituzioni dell'UE, 
di evidenziare le carenze e le incongruenze del diritto dell'UE in relazione all'obiettivo 
di garantire la piena tutela dei diritti economici, sociali e culturali e di segnalare l'errata 
applicazione o l'errato recepimento del diritto dell'Unione da parte delle autorità 
nazionali; osserva che, sebbene i cittadini dell'Unione siano consapevoli del diritto di 
petizione, vi è una persistente mancanza di efficacia da parte delle istituzioni dell'UE 
nell'affrontare e risolvere i problemi sottoposti alla loro attenzione dai cittadini 
attraverso le petizioni; invita le istituzioni dell'UE ad adottare una strategia efficace 
intesa a garantire la piena tutela dei diritti fondamentali dei cittadini e a migliorare gli 
sforzi di cooperazione con le autorità nazionali, regionali e locali, in particolare nei 
settori che danno origine al maggior numero di petizioni, ovvero: l'ambiente, i diritti 
fondamentali (con particolare riferimento ai diritti di voto e ai diritti dei minori), la 
libera circolazione delle persone, gli affari sociali e l'occupazione, la discriminazione e 
l'immigrazione;

15. sottolinea che il diritto di petizione al Parlamento europeo è una componente 
fondamentale della cittadinanza europea; ribadisce che, a norma dell'articolo 227 TFUE 
e dell'articolo 44 della Carta dei diritti fondamentali, il diritto di petizione spetta a 
qualsiasi cittadino dell'Unione e a qualunque persona fisica o giuridica che risieda o 
abbia sede legale in uno Stato membro; rammenta l'importante legame fra il processo di 
petizione e le attività di controllo e applicazione della legislazione da parte della 
Commissione, a norma degli articoli da 258 a 260 TFUE; invita tutte le istituzioni 
dell'UE, così come gli Stati membri, a promuovere l'informazione e l'educazione in 
merito al diritto di petizione fra tutti i cittadini dell'Unione, quale strumento per favorire 
la democrazia partecipativa e rafforzare l'impegno civico; sottolinea l'imprescindibilità 
della piena accessibilità alle istituzioni dell'UE e al contenuto delle relative politiche, 
anche con mezzi digitali e da parte di persone con disabilità;

16. pone in evidenza l'importanza del diritto di ciascun cittadino dell'Unione e di qualsiasi 
persona fisica o giuridica residente o avente sede legale in uno Stato membro a 
presentare denunce al Mediatore europeo, a norma degli articoli 24 e 228 TFUE, in 
relazione a questioni di cattiva amministrazione nelle attività dell'Unione europea, con 
particolare riferimento al diritto di accesso ai documenti pubblici; chiede una maggiore 
sensibilizzazione dei cittadini dell'Unione in merito a questo diritto, sia da parte delle 
istituzioni dell'UE che degli Stati membri; osserva che il ricorso dei cittadini ad 
un'amministrazione europea aperta, efficiente e indipendente rimane fondamentale per 
l'esercizio effettivo di questo diritto, conformemente all'articolo 41 della Carta dei diritti 
fondamentali; rammenta l'articolo 1 TUE, a norma del quale le decisioni devono essere 
prese il più vicino possibile ai cittadini; ricorda il contributo cruciale dell'ufficio del 
Mediatore europeo al fine di accrescere la trasparenza e l'apertura complessive dei 
processi decisionali e legislativi dell'UE, sostenendo in tal modo la partecipazione attiva 
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dei cittadini dell'Unione ai suddetti processi e rafforzando la loro fiducia; in tale 
contesto, sostiene pienamente le raccomandazioni del Mediatore europeo sull'indagine 
strategica OI/2/2017/TE sulla trasparenza delle discussioni legislative in seno agli 
organi preparatori del Consiglio dell'UE;

17. suggerisce una revisione del regolamento (CE) n. 1049/20011 sull'accesso ai documenti 
al fine di potenziare tale diritto dei cittadini dell'UE e della società civile;

18. crede fermamente che la trasparenza sia una componente essenziale dello Stato di diritto 
e che garantire il rispetto della trasparenza nell'intero processo legislativo influenzi 
l'effettivo esercizio del diritto di voto e di candidarsi alle elezioni, nonché una serie di 
altri diritti, quali il diritto alla libertà di espressione e, in particolare, i suoi specifici 
aspetti concernenti la libertà di parola e il diritto di ricevere informazioni; ritiene altresì 
che coltivare una cittadinanza europea attiva richieda un margine per il controllo 
pubblico, l'esame e la valutazione del processo e per l'eventuale contestazione degli 
esiti; sottolinea che ciò contribuirà alla graduale familiarizzazione dei cittadini con le 
nozioni basilari del processo legislativo e promuoverà gli aspetti partecipativi della vita 
democratica dell'Unione;

19. ritiene che il multilinguismo in seno alle istituzioni e nelle loro interazioni con i 
cittadini sia un aspetto imprescindibile per rafforzare il concetto di cittadinanza dell'UE; 
chiede che siano profusi maggiori sforzi nel garantire il più possibile la disponibilità dei 
documenti ufficiali in altre lingue oltre alle tre lingue di lavoro;

20. incoraggia gli Stati membri ad accordare maggiore importanza nei loro programmi 
scolastici all'educazione politica sulle questioni dell'UE, fra cui i diritti dei cittadini 
dell'Unione, e ad adattare di conseguenza la formazione degli insegnanti;

21. constata il legame fra i diritti di cittadinanza dell'Unione e il pilastro europeo dei diritti 
sociali; sottolinea che il diritto di circolare e lavorare liberamente all'interno dell'Unione 
può essere rafforzato esclusivamente mediante ulteriori misure legislative atte a 
garantire pari opportunità e accesso al mercato del lavoro, condizioni di lavoro eque, 
protezione sociale e inclusione in tutta l'UE; chiede alla Commissione di intraprendere 
azioni concrete volte a far progredire l'attuazione del pilastro europeo dei diritti sociali; 
invita gli Stati membri ad attuare completamente ed efficacemente il regolamento (CE) 
n. 987/20092 che stabilisce le modalità di applicazione del regolamento (CE) n. 
883/2004 relativo al coordinamento dei sistemi di sicurezza sociale, al fine di garantire 
la portabilità delle prestazioni di previdenza sociale (ad esempio pensioni statali, 
coperture sanitarie, indennità di disoccupazione e prestazioni familiari);

22. sottolinea la necessità di abbandonare le misure di austerità e di adottare politiche 
efficaci e coerenti a livello dell'UE al fine di garantire la piena occupazione e 
un'adeguata protezione sociale, i più alti livelli di istruzione e formazione e la massima 
tutela della salute umana e dell'ambiente;

                                               
1 Regolamento (CE) n. 1049/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 maggio 2001, relativo 
all'accesso del pubblico ai documenti del Parlamento europeo, del Consiglio e della Commissione (GU L 145 del 
31.5.2001, pag. 43);
2 GU L 284 del 30.10.2009, pag. 1.
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23. deplora che alcuni Stati membri si avvalgano di clausole di non partecipazione (opt-out) 
riguardo a determinate parti dei trattati, compromettendo in tal modo i diritti dei 
cittadini che, ai sensi dei trattati, dovrebbero essere uguali, generando differenze de 
facto;

24. ritiene che la revisione del quadro giuridico che disciplina l'iniziativa dei cittadini 
europei (ICE) rappresenti un'opportunità per rafforzare la partecipazione dei cittadini 
all'elaborazione delle politiche dell'UE, rendendo lo strumento meno burocratico, più 
accessibile e più efficace; sottolinea che l'Unione deve fornire infrastrutture e supporto 
sufficienti per la conduzione dell'intero processo delle ICE; rammenta che le iniziative 
dei cittadini meritano un'adeguata attenzione da parte delle istituzioni europee, come 
evidenziato nella recente giurisprudenza della Corte di giustizia dell'Unione europea 
(causa T-646/13 Minority SafePack — one million signatures for diversity in 
Europe/Commissione); sottolinea la necessità di sviluppare norme più esaustive e prassi 
migliori per quanto riguarda il seguito politico e giuridico dato alle ICE andate a buon 
fine;

25. riconosce che la Brexit costituirà il primo caso in cui i cittadini dell'UE saranno privati 
della loro cittadinanza europea e dei relativi diritti, privilegi e tutele; constata che, una 
volta concessa la cittadinanza dell'UE, occorre garantire che quanti si sono avvalsi dei 
suoi privilegi non vengano lasciati in un limbo legale quando tale cittadinanza viene 
persa, in particolare se ciò avviene contro la loro stessa volontà, come osservato nel 
caso del recesso del Regno Unito dall'Unione; chiede che i diritti dei cittadini siano 
garantiti in un accordo separato dai negoziati in corso sulla Brexit, al fine di rimuoverli 
dal processo politico e assicurare la loro tutela anche in caso di una Brexit senza 
accordo; prende in considerazione la possibilità di una cittadinanza dell'UE a vita o di 
una forma di cittadinanza associata per coloro a cui è stata tolta;

26. ritiene che il servizio SOLVIT debba essere ulteriormente integrato e dotato di poteri 
supplementari per renderlo più efficiente nell'affrontare questioni relative ai diritti di 
libera circolazione, inclusi il diritto di ingresso e di soggiorno e il diritto alla non 
discriminazione, prima di presentare qualsiasi ricorso giurisdizionale o amministrativo, 
facendo risparmiare tempo ai cittadini, eliminando la necessità per questi ultimi di adire 
le vie legali e rispondendo tempestivamente ai loro problemi;

27. ritiene che i programmi di cittadinanza dell'UE, quali "Erasmus+" o "Europa per i 
cittadini", unitamente ad altre iniziative volte a promuovere la partecipazione 
democratica alla vita dell'Unione, come il crowdsourcing, siano elementi cruciali che 
devono essere rinnovati e promossi nel prossimo quadro finanziario pluriennale;

28. ritiene che la Carta dei diritti fondamentali inclusa nel trattato di Lisbona sia il testo di 
legge più importante, dal punto di vista simbolico e in termini di contenuto, che delinea 
la cittadinanza dell'UE; deplora che il suo articolo 51, insieme ad una ricorrente 
interpretazione restrittiva dello stesso, renda spesso nulla la sua applicazione;

29. ritiene che, nonostante gli sforzi delle istituzioni europee, manchi ancora una 
sensibilizzazione in materia di diritti in molti Stati membri, elemento che risulta essere 
il principale ostacolo al pieno godimento dei diritti derivanti dallo status di cittadini 
europei;
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30. pone in evidenza che il corpus dei diritti e degli obblighi derivanti dalla cittadinanza 
dell'Unione non può essere limitato in modo ingiustificato;

31. invita gli Stati membri a informare meglio i cittadini europei sui loro diritti e doveri e a 
facilitare un accesso paritario per quanto concerne tali diritti sia nel paese d'origine che 
in un altro Stato membro;

32. rammenta che il trattato di Lisbona prevede la procedura per la sua stessa revisione, 
come stabilito dall'articolo 48 TUE; sottolinea che si tratta di un valido strumento per 
potenziare ulteriormente le possibilità della cittadinanza dell'UE; rileva che sono passati 
dieci anni dall'ultima revisione del trattato, uno dei più lunghi periodi senza revisioni 
degli ultimi decenni; ritiene che la realtà della Brexit rappresenti una chiara 
giustificazione e uno stimolo unico per avviare un nuovo processo di revisione; invita 
all'avvio di una nuova convenzione europea a tale scopo.
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